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UNA TAVOLA ROTONDA SUGLI ARCHIVI 
DELLE IMPRESE INDUSTRIALI 

La Rassegna degli archivi di st to ha organizzato, il 6 ottobre 1972, 
una tavola rotonda sùi problemi degli archivi delle imprese industriali. Hanno 
partecipato archivisti di stato, studiosi di storia economica moderna e, sep• 
pure in misura molto limitata, rappresentanti di imprese e di banche. I lavori 
sono stati introdotti da una relazione di Franco Bonelli, distribuita in pre-
cedenza ai partecipanti. Il direttore generale degli archivi di stato ha por-
tato il saluto de/l'amministrazione archivistica e ha prospettato l'ipotesi 
della creazione di archivi regionali t:[ell'industria, del commercio e del-
1' agricoltura sotto il controllo delle sovrintendenze archivistiche in ogni ca .. 
poluogo di regione. 

È questa una delle proposte operative emerse dal convegno,· un'altra 
è i).stata quella di iniziare subito censimenti parziali in zone geograficamente 
circoscritte, chiamando a parteciparvi arclfivisti professionisti (in partico-
lare que'1li che prestano servizio nelle sovrintendenze), imprenditori e diri-
geltti di impresa, enti pubblici e privati, università e ricercatori di storia 
economica. i.A necessità di una collaborazione fra le varie istanze interes-
sate è forse t'indicazione più precisa emersa dal convegno, sia dal dialogo 
riu,Jcito sia da quello appena tentato fra coloro che vi hanno preso parte. 

1A Rassegna si propone di approfondire il discorso in questa occasione 
appena iniziato e di contribuire cosi alla soluzione di un problema che è 
ormai tempo di djfrontare con chiarezza di idee e di programmi. Confidiamo 
pertanto che nei prossimi numeri sia possibile ospitare nuove indagini sul-
/' argomento e ulteriori proposte. 



PER L A  CONSERVAZIONE DEGLI  ARCI I lVI  D E L L E  IMPRESE 
PRIME OSSERVAZIONI E PROPOS'FE 1 

1. U N A  SITUAZIONE IRRIMEDIABILE?

La sede in cui vengono discussi i problemi che sono oggetto di questa
nota rende superfluo un qualsiasi benché minimo preambolo circa le ra-
gioni Ghe consigliano di affrontare l'impegnativo problema della conser-
vazione del patrimonio archivistico delle imprese, sia di quello superstite 
dopo le vicende che lo possono aver menomato sia di quello che quoti-
dianamente si accumula e che in qualche modo dovrebbe essere selezio-
nato e messo al riparo da dist uzioni e dispersioni. 

Sarà invece utile premettere che oggi ci troviamo a dover affrontare 
questo problema sen  disporre neanche di un'idea approssimativa del 
numero e della consistenza degli archivi ancor oggi esistenti; che non 
sappiamo quante siano e quali siano le imprese che potrebbero ancora 
svolgere un'azione utile per la conservazione di materiale superstite; e 
che, a prima vista, l'intervento dell'amministrazione archivistica in questa 
direzione non sembra aver dato nell'ultimo ventennio risultati apprezza-
bili, né sembra ancor oggi che esso risulti incisivo in misura almeno pari 
a quella degli interventi esplieati in altre direzioni. 

Le ragioni che possono essere addotte per spiegare come si sia po-
tuti pervenire a questa situazione sono molteplici, e, di esse, alcune de-
vono essere ricercate in situazioni di ordine generale inerenti alla orga-
nizzazione stessa e al modo di operare dell'amministrazione archivistica; 
altre sono da individuare nei problemi che insorgono in relazione alla 
natura specifica del materiale conservato presso le imprese. Di fatto sem-
bra incontrovertibile che l'azione di conservazione e di valorizzazione de-
gli archivi delle imprese pone problemi specifici che hanno l'effetto di esal-
tare taluni limiti dell'amministrazione archivistica italiana. 

Va aggiunto, peraltro, che se oggi nel settore degli archivi delle im-
prese dobbiamo lamentare una situazione decisamente insoddisfacente, 
pregiudicata da dispersioni e distruzioni, e pregiudizievole per la futura 
consistenza del patrimonio culturale di un paese che appartiene all'area 
mondiale industrializzata, ciò è dovuto in egual misura alla inefficacia 
dei modi di operare tradizionali dell'amministrazione pubblica, ad una 

.1 Relazione introduttiva di Franco Bonelli, ptofessore di storia economica nel-
l'università di Siena. 
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scarsa sensibilità a questo genere di problemi da parte degli operatori 
economici ed anche, occorre dirlo, alle limitate sollecitazioni venute dal-
l'ambiente della ricerca storico-economica. 

In queste direzioni occorre dunque individuare le ragioni che hanno 
contribuito a determinare la situazione attuale: si potranno così isolare 
e approfondire alcuni problemi; si potranno anche ipotizzare soluzioni. 

2. I L  PROBLEMA DEL REPERIMENTO 

Sarà bene tener conto subito del grosso handicap di cui sarebbe vit-
tima l'archivista di stato nel momento in cui si ponesse seriamente il pro-
blema della individuazione e della localizzazione dell'archivio di un ope-
ratore economico. 

L'esperienza archivistica attuale ha avuto il suo naturale entroterra 
nell'azione diretta alla conservazione degli atti della pubblica ammini-
strazione, e nell'espletamento di questo suo compito essa è stata agevolata 
dal fatto che il suo intervento si esplicava nell'ambito stesso della ammi-
nistrazione statale, di cui l'archivista è - o almeno dovrebbe essere -
in grado di conoscere anche per epoche diverse, gli ordinamenti essenziali, 
le gerarchie interne, la distribuzione delle competenze. Nella sua inizia-
tiva diretta alla conservazione, alla inventariazione, alla valorizzazione 
dell'archivio di un ufficio pubblico, l'archivista di stato dispone di piste 
sicure e di elementi atti a permettergli di giudicare la natura, l'importanza 
e la collocazione stessa presso questo o quell'ufficio dell'8J'chivio che vuol 
far acquisire dalla amministrazione archivistica. Noi sappiamo benissi-
mo che se il patrimonio archivistico delle amministrazioni pubbliche si 
deteriora o viene distrutto ciò è da far risalire ad una mancanza di vo-
lontà o a carenze tecniche all,intemo stesso della pubblica amministrazione. 

Completamente diversa, ed estranea all'esperienza e alla formazione 
dell'attuale archivista, è la situazione in cui questi si muove quando voglia 
rintracciare le carte di un operatore economico, sia pure di un'impresa, 
ad esempio, che abbia avuto od abbia la forma giuridica di Società per 
azioni. 

È agevole comprendere che in questo caso per l'archivista non si 
tratti più di ricavare elementi di orientamento d   quadro delle istituzioni 
amministrative o dalla esperienza di cui il suo ufficio è depositario ma di 
individuarè i veri e propri protagonisti del processo di sviluppo econo-
mico avutosi o in atto nella zona in cui egli opera. 

Tra questi protagonisti, appunto, vanno individuati quegli operatori 
economici che possano aver lasciato testimonianze della loro presenza 
e delle loro vicende. 
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È quasi superfluo aggiungere che il successo dell'iniziativa dell'archi-
vista finisca per dipendere dalla sua attitudine all'uso delle informazioni 
che gli possono essere messe a disposizione dalla storiografia e dalla teoria 
econC'-nica. In altri termini, a monte di una qualsiasi possibilità operativa 
dell'a1·chivista sussiste l'esigenza di una sua specifica formazione culturale 
e qualificazione professionale. In assenza di questa, la migliore volontà 
dell'interessato ed anche la più decisa sollecitazione ad intervenire prove-
niente dall'alto sono destinate a vanificarsi. 

3. GLI SCARTI: UN PROBLEMA « AZIBNDALE » ED « ARCHIVISTICO »

' Di fatto, la natura stessa del materiale conservato nell'archivio di 
un,impresa s mbta fatto apposta per rendere difficoltosa la sua conser-
vazione  a prescindere dalla sensibilità che l'amministrazione pubplica o 
i privati possano avere a tale rigqardo. 

L a  vita di una moderna impresa industriale comporta la produzione 
quotidiana di una massa enorme di documenti, di interesse assai vario, 
che viene accumulata e conservata per periodi la cui durata è consigliata 
da ragioni di opportunità aziendale o imposta dalle leggi, quasi sempre 
per scopi fiscali o dettata dalla necessità di tutelare interessi di terzi. 

Un quinquennio, o al massimo1 un decennio è probabilmente la du-
rata del periodo per il quale, ad abundantiam il capo di un servizio azien-
dale è disposto a riconoscere un interesse al materiale ai:_chivistico pro-
dottosi neg  uffici che sono alle sue dipendenze. A parte un numero esi-
guo di documenti, relativi ad atti dai quali derivano diritti e obblighi de-
stinati a protrarsi nel tempo o che ineriscono alla proprietà o all'uso di 
immobili, concessioni governative, brevetti ecc., la massim€1, parte dei 

'   
documenti che si accumulano negli archivi corre il rischio d'essere presto 
o tardi distrutta. E per molteplici ragioni: perché la logica del « breve
periodo >> e i ritmi che essa impone domina la vita aziendale e gli inte-
ressi della stragrande maggioranza dei suoi dirigenti; perché un'azienda
che volesse conservare integralmente i suoi archivi finirebbe per dover
sottrarre a questo scopo una parte crescente dei locali che le occorrono
per fronteggiare altre esigenze: perché quando viene il momento, magari
dopo anni di attesa, di operare una scelta il dirigente non è in grado di 
decidere ciò che è meritevole di custodia e ciò che può essere eliminato
senza danno e procede ad una distruzione più o m e n o  indiscriminata
basata spesso sul solo criterio della diminuzione del volume del mate-

pale ;  perché alla conservazione dell'archivio viene assegnato personale 
e.Q1.arginato dalle mansioni che « contano » o « che conterann.9 » ai fini 
della catTiera interna; perché con il ricambio frequente dei dirigenti e 
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con i mutamenti degli organigrammi interni si perde una precisa cogni-
zione del contenuto stesso nonché delrimportanza degli archivi, tanto 
che quando si addiviene alle loro epurazioni non si conosce neanche più 
che cosa si stia eliminando; perché la decisione di eliminare un archivio 
per far posto a nuove pratiche viene adottata talvolta all'improvviso, sotto 
la spinta di necessità contingenti. 

Occorre prendere atto dei fattori che sono all'origine di una situa-
zione che è stata in passato ed è ancora oggi decisamente sfavorevole alla 
sorte del patrimonio archivistico delle imprese; e occorre, di conseguenza, 
chiedersi in qual modo si possa oggi intervenire per raddrizzare la situa-
zione e determinare una invérsione di tendenza. 

Sarà opportuno cominciare col chiedersi, e con spirito realistico, se 
di fronte ad interi metri cubi di carte, di fatture, di conti, di ricevute, di 
registrazioni, di corrisponbeQZa minuta, di elaborazioni statistiche, di 
piani preventivi e consuntivi di pr-f>duzione a livello di reparto o dell'in-
tera azienda, Paréhivista sia in grado di discernere l'importanza dell'uno 
o dell'altro tipo di documenti ai fini delle scelte da proporre o da attuare
per la selezione delle carte da conservare o da distruggere. Si dirà, forse,
che questo è un problema di ordine generale che l'archivista si trova a
dover affrontare quasi quotidianamente nel corso delle ben note « ope-
razioni di scarto». Ma è quasi intuitivo che nel caso in cui si abbia a
che fare con un operatore economico la prontezza e la praticità delle scelte
sono una condizione per il successo dell'intervento dell'amministrazione
archivistica, la qùale deve adeguarsi ai tempi tecnici e alle esigenze del
privato se vuole legittimare gli inevitabili oneri che tra l'altro essa im-
pone (si sa che i tempi burocratici sono fatali talvolta per la stessa so .. 
pravvivenza di archivi appartenenti all'amministrazione pubblica). D i  fatto
l'amministrazione archivistica dovrebbe essere in grado di saper pròporre
adeguate soluzioni tecniche per il riordinamento e la conservazione di
un arcbivio, secondo criteri accessibili alle esigenze operative di una mo-
derna impresa industriale.

Se la risposta al quesito ora formulato è positiva e non lascia adito 
a perplessità, il problema che si intende porre con questa osservazione 
è risolto; in caso contrario converrà tenér ben presenti le implicazioni che 
potrebbero derivare dalla impreparazione dell'amministrazione archi-
vistica. 

Per il momento la questione può sembrare astratta, perché, cli fatto, 
le imprese provvedono per loro conto alle epurazioni e gli archivi di Stato 
non sembrano correre il rischio di riempire i loro locali con gli archivi 
delle imprese. Siccome, però, si auspica che questa situazione abbia a mu-
tare sarà bene che l'amministrazione archivistica si ponga nella condi-
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zione di saper proporre adeguate soluzioni. Solo a questa condizione essa 
potrà evitare che le sue possibilità di intervento siano ancora una volta 
limitate nel caso in cui vi siano le circostanze favorevoli per far salvo un 
archivio. 

Alla luce di queste considerazioni diventa non solo comprensibile 
ma addirittura irrinunciabile che si proponga alla pubblica amministra--
zione di attuare una appropriata azione formativa onde permettere al 
proprio person le di comprendere la odierna fenomenologia della vita 
aziendale in previsione della « domanda » di documenti che verrà da co-
loro che studiano i moderni problemi di una società industriale. 

Di fatto le « giacenze » di materiale archivistico derivanti dal processo 
di espulsione delle carte dall'archivio « corrente » o « attivo » si confi-
gureranno sempre - nel volgere di pochi anni, al massimo di un decen-
nio - come una imponente miscellanea, la cui composizione sarà tanto 
più eterogenea e disotdinata tanto più frequènti saranno stati i muta-
menti degli organigrammi interni, gli avvicendamenti del personale diri-
gente ed esecutivo preposto ai servizi d'archivio e i trasferimenti qa un 
locale all'altro. Le  dimensioni di queste miscellanee sono spesso proibi-
tive ai fini di una selezione oculata del materiale da scartare e da con-
servare e oppongono grosse difficoltà a chi intenda inventariarlo analiti-
camente. (Chiunque abbia preso visione almeno una sola volta dell'ar-
chivio di un'impresa, di media o grande dimensione, si sarà convinto che 
un archivista non potrà seguire le stesse direttive tecniche che gli pos-
sono .servire per fare l'inventario di un fondo cinque-seicentesco). 

Occorre perciò chiedersi a quali condizioni sia possibile pervenire 
ad una soluzione che concili le imprescindibili esigenze organizzative di 
una impresa con la legittima esjgenza di evitare che il patrimonio archi-
vistico in formazione venga menomato di apporti di materiale che po-
trebbero rivelarsi fondamentali per la sua caratterizzazione e per il pro-
gresso degli studi. 

4. L A  FORMAZIONE 'pROFESSIONALE DEGLI ARCHIVISTI E LA FUNZIONE CUL-
TURALE DEL SERVIZIO ARCHIVISTICO PUBBLICO

Di fatto, si vuol porre l'accento sulla esigenza, che emerge con tutta 
evidenza, di una politica archivistica che affronti in termini nuovi il pro-
blemro della formazione culturale e della qualificazione tecnico-profes-
sionale del personale di ogni grado chiamato ad attuare il delicato com-
pito di intervenire per la salvaguardia, la conservazione e valorizzazione 
degli archivi delle imprese. 

S stanzialm nte sì chiede che abbia cittadinanza nell'area di interessi 
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culturali che si colloca o dovrebbe collocarsi a monte delle scelte program-
matiche della pubblica amministrazione una specifica sensibilità per il 
signifivato che banno le testimonianze dell'esperienza industriale di un 
paese, intese come parte integrante e qualificante del patrimonio culturale 
di una società industr{ale. 

In realtà l'ordine di problemi al quale implicitamente si accenna con 
questa prima osservazione investe il modo di concepire la funzione del 
lavoro archivistico nel quadro della ricerca e ai fini della conservazione 
e della valorizzazione dei beni culturali di una collettività. 

Non è questa la sede per allargare il discorso e discutere questi aspetti, 
anche perché si finirebbe per toccare questioni che sono già state oggetto 
di frequenti discussioni tra gli archivisti. È bene però richiamare l'atten-
zione sull'idea da varie parti condivisa, secondo cui il vero ruolo dell' or-
ganizzazione archivistica sia quella di fornire giorno per giorno una 
risposta adeguata - con la sua « offerta » di assistenza di servizi e di fonti 
- a qqella che può dirsi la « domanda » di documenti proveniente dai
ricercatori. Secondo questa opinione l'archivista assolve infatti ad una de-
licata funzione di « intermediario » tra il momento in cui la testimonianza
di Qun evento si sostanzia nel documento e il momento in cui lo studioso
manifesterà il desiderio di « interrogare » quej documenti che gli per-
mettano di comprendere i fenomeni da lui presi in osservazione.

Ora, non va taciuto che se vi è un settore in cui l'archivista è meno 
pronto a svolgere questa funzione questo è proprio quello degli studi 
sulla fenomenologia della moderna civiltà industriale. Questa situazione 
- che può sembrare assurda se si pensa fino a qual punto la civiltà coli-
temporanea sia impregnata di valori economico-tecnologici - è dovuta
al vistoso distacco esistente tra il contenuto della formazione culturale
e professionale e delle tecniche operative dell'archivista da un lato, e del
tipo di « servizi » archivistici richiesto dai ricercatori.

In concreto, l'archivista non può sfuggire all'esigenza di conoscere 
ciò che gli studiosi chiedono o possono chiedere agli archivi che egli cu-
stodisce. Quest'esigenza non può essere ignorata senza danno per la ri-
cerca anche nel caso in cui sia stato o sia possibile conservare «tutto», 
senza procedere a scarti. 

L a  questione, posta in questi temrini, rischia di assumere dimensioni 
sproporzionate e spropositate, e deve perciò essere delimitata. Non è 
pensabile, ovviamente, che l'amministrazione archivistica si ponga pro-
blemi che la storiografia economica, la teoria dell'azienda, la sociologia 
industriale o altre discipline della scienza sociale stanno appena affron-
tando e non sen.zaijncoereoze e carenze macroscopiche. È in.vece pensa-
bile l'adozione di una politica che abbia le dimensioni necessarie e dispon-
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ga di inezzi sufficienti a sensibilizzare le imprese sulle esigenze scientifiche 
che i loro archivi possono contribuire a soddisfare; ed a concretamente 
operare per la conservazione del patrimonio archivistico già accumulato 
o in corso di accumulazione. Di una siffatta politica i programmi di for-
mazione professionale degli archivisti costituiscono un momento fonda-
mentale ed essenziale.

Si vuol dire, in altre parole, che alla diversificazione e alla articola-
zione sempre più definita della domanda di servizi archivistici deve cor-
rispondere una offerta simmetrica. Allora è il caso di chiedersi: data la 
entità attu e degli interessi che ispirano la domanda di servizi da parte 
degli studiosi, come si può immaginare che l'amministrazione archivi-
stica rinvii ulteriormente una riforma nella classifica delle mansioni degli 
archivisti? Vi sono davvero ostacoli istituzionali jnsuperabili alla attua-
zione di programmi formativi differenziati per creare arcp.ivisti esperti 
rispettivamente nelle istituzioni dell' « ancien régime >>, o degli stati ita-
liani post-settecentescgi e preunitari, o dell'Italia unificata, o pronti ad 
affrontare il problema di inventariazione di un archivio nobiliare o co-
munale o di una nioderna impresa industriale? 

5. l e  « FLUSSO DI I N F O � I O N I  » TRA t '  ARCHMSTA E IL RICERCA!fORB

Il discorso sin qui fatto non sarebbe né coerente né completo se non
p nesse l'accento sulla necessità che uno sforzo organizzativo del tipo 
di quello proposto coinvolga l'a@biente della ricerca, cioè degli utenti 
del servizio archivistico, dal quale devono venire le sollecitazioni, le pro-
poste, le indicazioni sulle direzioni in cui deve appunto muoversi l'am-
ministrazione archivistica. Sarebbe interessante verificare, con una ricerca, 
se si possa d4'e che ogni qualvolta si attenua la « pressione della do-
manda >> dei ricercatori a proposito di una certa area di argomenti si 
determinino entro più o meno breve tempo vuoti, carenze, inadeguatezze 
di mezzi e di personale nella organizzazione archivistica a quell'area cor-
rispondente. Non è il caso di allargare questo discorso, che tra l'altro, 
porterebbe a verificare se sia mai esistita una autonoma capacità dell'am-
ministrazione archivistica a programmare la realizzazione di inventari e 
di altri servizi archivistici. Sta di fatto, nel caso che ci interessa, che l a  
storiografia economica italiana, e non solo italiana, è chiaramente respon-
sabile di non aver saputo trasmettere agli archivisti tutte quelle sollecita-
zioni che in qualche modo avrepbero potuto mettere in moto reazioni, 
suscitare interessi e dar luogo forse a qualche iniziativa. Gli storici del-
1' economia non compiono ricerche basate sulle fonti d'impresa o non 
le compiono con appropriate metodologie;   chivisti non si rendono 

i 
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conto della importanza di un certo tipo di documentazione e non ne « fiu-
tano» l'esistenza e l'importanza; gli archivi delle imprese vengono di-
strutti e il circolo vizioso porta alla situazione che abbiamo sott'occhio: 
nessuna conoscenza anche generica sulla consistenza del patrimonio ar-
chivistico delle imprese; limitata capacità di iniziativa dell'archivista; 

. impreparazione ad affrontare i problemi archivistici specifici del settore 
a quasi tutti i livelli. 

Ci si può domandare, a questo punto, come possa attuarsi, e come 
possa essere programmato, il flusso di informazioni tra la  sponda degli 
storici dell'economia e, in genere, dei ricercatori che studiano i problemi 
della società industriale e la sponda degli archivisti impegnati nella con-
servazione e nella valorizzazione degli archivi d'impresa. 

Si può rispondere, dopo quanto s'è detto, che la sede in cui si po-
trebbero qualificare professionalmente gli archivisti potrebbe essere un 
luogo funzionale per permettere a questi di recepire i risultati e la pro-
blematica della ricerca. E non deve escludersi che questa formula non 
dia altri e forse anoor più proficui risultati quando la si voglia usare per 
qualificare archivisti esperti nella tutela e nell'uso delle fonti dell'età me-
dievale, del secolo XVIII, o dell'età del Risorgimento. 

6. UN PROGRAMMA UTOPISTICO?

A costo di sembrare petulanti converrà perciò mettere ancora una
volta l'accento, per concludere, sui termini più generali del problema 
entro il quale unicamente si devono collocare le esigenze di cui si è 
discusso. 

Nella situazione italiana ma forse non soltanto in Italia, nelle sedi 
. in cui si attua la politica diretta alla conservazione e all,accrescimento del 
patrimonio archivistico, vi è la tendenza a perseverare in esperienze e in 
istanze che ignorano quasi del tutto la problematica della civiltà indu-
striale e che in genere possono dirsi ancora saldamente ancorate a schemi 
culturali inadeguati alla progressiva integrazione dei diversi rami , delle 
scienze sociali. Energie umane, mezzi finanziari e tecnici, programmi 
sono in grande maggioranza diretti alla conservazione del patrimonio 
archivistico che esprime resperienza pre-industriale della società italiana. 
Non sarebbe né possibile, né lecito, né culturalmente valido un giudizio 
che traesse motivazione da una presunta gerarchia dei valori che hanno 
qualificato rispettivamente le vicende della società italiana prima e dopo 
la rivoluzione industriale; ma è indubbio che sembra giunto il momento 
di esigere che le testimonianze dell'esperienza industriale del paese siano 
2 
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equiparate alle altre nei diversi momenti e sedi in cui viene elaborata e 
attuata la politica archivistica. 

Chi frequenta gli archivi e osserva da vicino e senza pregiudizi il la--
voro degli archivisti sarà quasi tentato di pensare che il carico dei pro--

blemi quotidiani dell'amministrazione è tale da togliere spazio a nuovi 
e più impegnativi programmi. Basti pensare ai complessi problemi che 
già oggi  i pongono alla am.ministraliiotie archivistica per il mantenimento 
di un livello minimo di efficenza nell'espletamento dei servizi correnti: 
un obiettivo che viene perseguito sulla bas  di formule oFganizzative e 
burocratiche antiquate ohe comportano un impressionante spreco di 
energie intellettuali a tutto scapito di quella parte del lavoro archivistico 
che è propriamente diretto alla conservazione e all'accrescimento del 
patrimonio arqhivistico. 

Ma sarà proprio il caso di essere scettici sulle possibilità di iniziative 
che portino nel breve periodo ad una inversione di tendenza nel senso 
desiderato e a qualche risultato apprezzabile? 

C'è da augurarsj che questa sia una ipotesi infondata perché pur--

troppo i tempi tecnici utili, oggi, per il salvataggio degli archivi delle im-
prese o di singoli operatori economici rientrano tra quelli propri dei ritmi 
della vita aziendale e dello sviluppo economico in genere e non seipbra 
esservi un margine sufficiente per poter contare - senza irreparabili dan-
ni - su ulteriori rinvii. 
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analisi potrebbe già costituire un avvio al discorso che intendiamo con-
durre. Noi abbiamo ad esempio invitato la Confindustria, la quale ci ha 
fatto sapere che i suoi competenti organi stavano studiando la possibilità 
di mandare un rappresentante, che peraltro non è arrivato. Abbiamo in-
vitato la Associazione fra le società italiane per azioni, che non ha inviato 
nemmeno una risposta dubitativa. Per quanto riguarda le imprese del 
settore pubblico abbiamo preso contatti con l'IRI, e il prof. Pasquale 
Saraceno si è dichiarato interessatissimo alla iniziativa, scus ndosi di 
non poter essere presente per precedenti impegni e chiedendo di essere 
tenuto al corrente dei risultati. Ha assicurato la sua presenza, scusandosi 
se arriverà con qualc,!le ritardo, il dott. Gian Lupo Osti, direttore gene-
rale della Terni, la società che, come Iiicordava poco fa il direttore gene-
ra 'e, ha dato il buon esempio di un deposito, sia pur ancora parziale, 
d 1 proprio archivio «storico» in un archivio di stato. 

Abbiamo invitato anche la fondazione Einaudi di Torino come isti-
tuzione particolarmente legata agli studi di storia economica. La  fonda-
zione ha inviato la sua adesione, e dato che il prof. Bonelli è anche suo 
collaboratore, la fondazione può considerarsi presente. 

Abbiamo invitato la Banca d'Italia, anche se il discorso sugli archi-
vi degli istituti di credito pensiamo vada fatto a parte. Peraltro la Banca 
d'Italia, per la sua posizione particolare, per il  fatto che nel suo archivio 
possono essere confluiti archivi delle imprese salvate in varie fasi della 
nostra storia economica, può sicuramente portare un utile contributo, 
affidato al capo dei suoi uffici archivistici, dottor Benedetto Valente, cne 
ringrazio per la sua presenza. Così come ringrazio l'avvocato Niccolò 
Pasolini dall'Onda, rappresentante di Italia Nostra, associazione che 
ha preso l'iniziativa di un quaderno dove il problema degli archivi verrà 
proposto a un più vasto pubblico: in esso si parlerà anche degli archivi 
economici. 

- -   - FRANCO B0NELLI. Ad integrazione di quanto ho esposto nella rela-
zione introduttiva ritengo opportuno ribadire che la funzione ad essa 
assegnata è meramente strumentale, ed è diretta ad avviare un discorso 
tra le parti interessate; e che questo incontro dovrebbe appunto servire 
a precisare e a dare un contenuto ad alcune ipotesi, considerazioni e dia-
gnosi in essa formulate, mediante un primo scambio di vedute tra i ri-
cercatori - e cioè gli utenti degli archivi, tra i quali io stesso mi colloco -
gli archivisti e i detentori privati o pubblici degli archivi stessi. 

Non ripeterò quindi ciò che è esposto nel pro-memoria che è stato 
distribuito, e richiamerò invece l'attenzione sui punti che potr ebbero es-
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sere approfonditi. I titoli dei paragrafi indicano, sostanzialmente, quale 
sia stato l'iter dei miei ragionamenti. 

1. C'è, anzitutto, da considerare la dimensione del problema; un 
argomento sul quale, probabilmente, sia gli archivisti che i ricercatori 
hanno qualcosa da dire. È inutile che io aggiunga come desidererei che 
venisse smentito il mio giudizio pessimistico sulla ignoranza in cui ver-
siamo circa la consistenza del patrimonio archivistico e il suo stato di 
conservazi<;me. 

2. Poiché non ritengo, e mi rifiuto di credere, che questa situazione
sia dovuta al disinteresse dell'amministrazione archivistica, mi sono chie-
sto, al punto secondo della memoria, quali potevano essere le cause « strut-
turali » che hanno impedito alla stessa di raggiungere in questa direzione 
risultati almeno pari a quelli che essa ha pur raggiunto negli altri set-
tori in cui interviene. Ed ho intravisto una spiegazione nelle difficoltà 
che l'archivista di stato incontra, anzitutto, nella fase in cui è chiamato 
ad affrontare il problema del «reperimento» dell'archivio di una im-
presa, dalla cui soluzione dipendono le possibilità della sua conservazione 
e della sua valorizzazione. 

3. L'esame di quest'aspetto introduce direttamente al problema
della formazione professionale del personale archivistico, la cui imposta-
zione pratica non può prescindere da un discorso ancor più generale 
circa le funzioni e il ruolo culturale del servizio archivistico pubblico. 
Credo che saremo tutti d'accordo nel pensare che, in fondo, un problema 
come quello che stiamo esaminando ha il merito di esaltare taluni limiti 
dell'attuale azione d'intervento che è di competenza dell'amministrazione 
pubblica. 

4. Per essere più concreti, si è accennato, al paragrafo 5, a quella
che può dirsi l'esigenza di un << flusso d'informazioni » tra i ricercatori 
e gli arc visti e si è detto chiaramente che il dialogo e lo scambio di espe-
rienze tra gli uni e gli altri deve avvenire nel momento stesso in cui do-
vrebbe essere affrontato il problema della formazione degli archivisti, 
e che i ricercatori dovrebbero o potrebbero essere utilmente coinvolti 
nell'attuazione di iniziative formative per spiegare agli archivisti che 
cosa la storiografia economica, la teoria generale dello sviluppo e quella 
aziendale unitamente agli altri rami della scienza sociale chiedono e con-
tinueranno probabilmente a chiedere agli archivi delle imprese. 

5. L'iter di questi ragionamenti introdurrebbe, a questo punto,
una discussione di carattere storiografico altrettanto impegnativa sul-
l'uso che in genere si è fatto in Italia e all'estei:.o degli archivi delle im-
prese. Non sembra essere questa la sede per affrontare anche quest'esame. 
Ma qualche cosa i ricercatori potrebbero fin da ora cominciare a dire 
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circa il tipo di documentazione che comunque varrebbe la pena in via 
prioritaria di salvare e di valorizzare. 

STUART J. WooLF,  professore di storia a l «  Department of ltalian Stu-
dies, the Centre for the Advanced Study of  ltalian Society », University 
of Reading. Il mio compito deve essere quello di tentare di tracciare un 
quadro, almeno schematico, di ciò che si è fatto e che si sta facendo in 
Inghilterra nel campo degli archivi delle imprese. È evidente che in questo, 
come in tanti altri campi, la diversità di tradizioni culturali, di esperienze, 
di sistemi amministrativi tra l'Inghilterra e l'Italia ha portato a conclu-
sioni diverse. Tuttavia mi sembra possibile trarre dall'esperienza inglese 
delle conclusioni valide anche per l'Italia. 

Il primo punto da costatare, tanto ovvio da sembrare banale, è che 
in Inghilterra già da molti decenni si è cominciato a conservare e a ordi-
nare gli archivi delle imprese. Non è qui il luogo dove discutere il signi-
ficato per l'archivistica della lunga storia industriale inglese: anche sotto 
forma di archivi aziendali la documentazione che si è raccoìta è quantita-
tivamente vasta e cronologicamente di lunga data. È forse più importante 
ricordare che il problema della conservazione di questi archivi è stato 
messo in evidenza particolarmente nel periodo fra le due guerre, quando 
ci si accorse che anche i depositi pubblici non conservavano tutto il mate-
riale che ricevevano: il Public Record Office teneva soltanto una piccola 
percentuale delle relazioni annuali inviate dalle imprese. Forse vale an-
che la pena di notare che i testi di molte informazioni fornite da singole 
imprese al Board of Trade o ad altri enti governativi per la compilaziofie 
di statistiche furono successivamente distrutti, come condizione della com-
pilazione stessa, per garantire il segreto. 

Di fronte a questo problema di dispersione o di perdita, nel 1934 
un gruppo di studiosi, aiutati da alcuni dirigenti di impresa - indipen-
dentemente quindi dagli archivisti di stato - decisero di fondare un'asso-
ciazione per gli archivi delle imprese, il Business Arohives Council. Ini-
zialmente lo scopo precipuo del Council era la conservazione di quegli 
archivi, che in molti casi risalgono al Settecento. Le difficoltà e i problemi 
affrontati dal Council si possono seguire attraverso le relazioni annuali 
da esso pubblicate (Report of  the Business Archives Council, 1934, e anni 
seguenti; e, dal 1970, News/etter of  the Business Archives Council) 1• 

Era poco probabile che una piccola associazione privata come il 

1 Per ulteriori informazioni, anche sulla rivista dell'associazione, Business Ar-
chives, ci si può rivolgere a: The Secretary, The Business Archives Council, Dominion 
House, 37 /45 Tooley Street, London Bridge, London, S.E. 1. 
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proposito di una certa area di argomenti si è cercato di provvedere a sa-
nare carenze e inadeguatezze dei mezzi. 

Si deve però dire che si tratta di iniziative personali, dovute all'in-
teressamento di singoli archivisti, mai centralmente o localmente pro-
grammate. 

In ordine alla preparazione del personale si sarebbe dell'avviso che, 
aggiornati i programmi di esame (e non mi soffermo sull'argomento 
perché usciremmo dal seminato), si dovrebbe istituire, per gli archivisti 
di nuova nomina, una scuola speciale di archivistic  ed effettuare perio-
dici corsi di aggiornamento presso la medesima scuola per il ,>ersonale 
in attività. Le attuali scuole presso gli archivi di stato dovrebbero ri-
manere per gli esterni. 

Infine, per una migliore riuscita in ordine alla conoscenza di archivi 
di aziende, è giusto poter contare sull'aiuto degli stessi operatori econo-
mici i quali, come del resto i proprietari di archivi di famiglia, diffidano 
(almeno inizia ente) del funzionario statale. Dopo qualche scambio di 
lettere il sipario incomincia ad alzarsi e, se si arriva al contatto perso-
nale, quasi sempre ogni diaframma si infrange. Ritengo comunque, nel 
caso degli operatori economici, che un utile e non meno apprezzabile 
apporto potrebbe essere offerto dalle confederazioni dei commercianti, 
industriali, agricoltori, artigiani eccetera. Nel 1955 l'Associazione bancaria 
italiana indirizzò, con effetti positivi, alle banche associate una circolare 
illustrante i vari articoli della legge del 1939. Altrettanto pot1tebbero fare 
le confederazioni sopra indicate. Preparato in tal modo il terreno, sarà 
più facile l'opera delle sovrintendenze nei loro specifici interventi. Non 
sono d'accordo sulla istituzione di associazioni parastatali e del genere 
di quelle operanti in Inghilterra (relazione Woolf): ciò creerebbe confu-
sione e disorientamento presso le aziende. Come rìpeto, una volta ristrut-
turati gli organici e le scuole d'archivistica centrali e periferiche, con i 
relativi programmi, non si scorgono difficoltà per affrontare e risolvere 
i problemi sollevati nel corso della discussione. 

---►  FRANCO BoNELLI. Ridurre ad unità i risultati della discu sione ora 
conclusa non è impresa facile: perciò mi limiterò a fissare alcuni dei punti 
che sono ancora da mettere in chiaro o sui quali sono già emerse valuta-
zioni più concrete. Penso, infatti, che noi potremo certamente concludere 
questo incontro con una mozione che contribuisca a sensibilizzare sul 
problema discusso stamane un gruppo più vasto di persone; ma dobbiamo 
pensare che il séguito più proficuo che si può dare all'incontro di stamat-
tina può essere quello di prendere consapevolezza dei problemi di fondo 
che sono emersi e di esaminare qualche possibilità concreta di iniziativa. 
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Anzitutto c'è da dire che un riassunto della maggior parte degli in-
terventi cli stamattina potrebbe essere giustamente intitolato « il dramma 
dei sovrintendenti ». Indubbiamente non si può disconoscere che i so-
vrintendenti, o alcuni di essi, abbiano raggiunto qualche risùltato, ed an-
che di rilievo. Ma è altrettanto evidente che in un paese che a livello 
mondiale viene catalogato tra i paesi « industriali » aon ci si può affidare 
al caso di buoni rapporti personali tra un sovrintendente e un industriale 
o ai buoni uffici di comuni conoscenti per un'azione di sdvaguardia degli
archivi delle imprese. Questo stadio decisamente « artigianale » del modo
di procedere dei sovrintendenti dev'essere superato; e lo può essere, a
mio parere, eliminando le situazioni che attualmente fanno dei sovrin-
tendenti non dico dei « re senza corte », ma addirittu;ra « senza regno »
(si tengano presenti le lamentele per mancanza di personale). È evidente
che il sovrintendente per essere un elemento funzionale d e lrorganizza-
zione archivistica pubblica deve svolgere una effettiva funzione di coor-
dinamento di iniziative a livello regionale, deve essere un vero manager.
Non è questa la sede per affrontare questo discorso. Ma è indubbio che
gli archivisti devono essere i primi a porsi seriamente questo problema
proprio in una fase, come quella attuaJ.e, in cui si parla di riformare le
pubbliche amminjstrazioni e di configurare una classe « dirigenziale »
nell'ambito della burocrazia statale.

Intanto, però, pur con gli strumenti attuali, i sovrintendenti potreb-
bero cominciare a far qualcosa fin da adesso, perché, ad esempio, esiste 
una simmetria tra l'area geografica dell'istituto regionale e quella propria 
delle loro competenze. Occorre esaminare attentamente le possibilità che 
si aprirebbero con l'instaurazione di rapporti tra le sovrintendenze e le 
regioni. Senza che si sia voluta formulare una contrapposizione fra un 
modello organizzativo dell'intervento pubblico che punta su leggi, di-
vieti, penalità e fiscalismi e un altro modello tutto e direttamente « ope-
rativo », conseguente ad impostazioni basate sulla collaborazione dei 
privati e sulla azione di associazioni i cui interessi concordino con quelli 
pubblici, è tuttavia emersa qualche '-propqsta che consiglia di battere 
nuove strade, diverse da quelle che si affidano oggi un po' troppo fidei-
sticamente alla funzione delle leggi. Una di queste strade è quella della 
formazione culturale e professionale degli archivisti, e non solo di quelli 
« di stato», ma anche di altri archivisti, e in particolare di quelli delle 
imprese. Bisogna far qualcosa perché le imprese siano sensibilizzate ad 
affidare la gestione dei loro archivi a personale che per la sua prepara-
zione sia destinato a diventare interlocutore valido dell'archivista pub-
blico. E bisogna entrare nell'ordine di idee che aEchivisti «veri» non sono 
soltanto quelli « di stato ». 
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Un discorso che mi è parso decisamente preoccupante è quello che 
adombra un approccio particolare al problema degli archivi delle im ... 
prese « pubbliche » come se questa qualifica possa rendere più agevole, 
o più efficace un intervento. È un mito, questo, che vorrei contestare con
forza. Alla base della piramide della organizzazione delle partecipazioni
statali troviamo in Italia una serie di società per azioni, sottoposte al
regime istituzionale privatistico. In generale i prdblemi posti dalla sepa ... 
razione tra la proprietà del capitale e la gestione industriale non sono
nelle imprese pubbliche diversi da quelli che si riscontrano nel caso di
imprese de.finite <<private». Nel caso particolare, gli ostacoli contro i
quali si scontra l'archivista di stato sono più o meno uguali, indipenden-
temente dalla natura « pubblica » o « privata » del capitale di una im-
presa.

L'attuale legislazione archivistica non viene neanche .rispettata nel-
l'ambito dell'amministrazione pubblica (si pensi alla dispersione e alla 
distruzione presso i tribunali dei preziosi archivi delle società commer-
ciali). Figuriamoci se l'archivista cli stato può attendersi un trattamento 
di riguardo quando ha a che fare con la direzione di una impresa pub ... 
blica o privata. Constato che non si riesce a far applicare le leggi nel-
1' ambito stesso della pubblica amministrazione, e per questo penso che 
occorra studiare soluzioni che affrontino il problema molto più alla larga, 
con iniziative che sensibilizzino e coinvolgano l'archivista e il detentore 
d'archivio, pubblico o privato che sia. E il momento in cui ciò può av-
venire è, appunto, quello della formazione professionale dell' « arcJ:rivista », 
destinato ad operare nell'interno dell'amministrazione pubblica o di im-
prese pubbliche e private. 

Torna a proposito, a questo punto, riflettere sulla vicenda occorsa 
a quell'archivista di stato il quale si è visto consegnare l'archivio di una 
grande impresa grazie alla buona disposizione dei dirigenti della stessa, 
ma che si è visto consegnare un materiale modesto, eterogeneo e del tutto 
sproporzionato rispetto alla consistenza che egli si attendeva, conside-
rando la storia e le dimensioni dell'azienda. Il caso denunciato è signi-
ficativo e serve a confermare la gravità del problema che nella memoria 
introduttiva ho cercato di delineare al paragrafo 3, che è poi quello dello 
scarto e delle circostanze che determinano di fatto le dispersioni. Nel caso 
in ql.}estione i dirigenti che assunsero la gestione dell'impresa si mostra-
rono sensibili al problema della salvaguardia delle parti superstiti del-
l'archivio storico e decisero di versarle all'archivio di stato, ma, nel frat-
tempo, e nel corso di più decenni, i peggiori guasti erano già stati per-
petrati da eventi bellici, dall'incuria, dagli spostamenti da un locale al-
l'altro, e da altre circostanze. Ha ragione, perciò, l'archivista ad essere 
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deluso. Intanto, però, un obiettivo è stato raggiunto: si sono instaurate 
procedure all'interno dell'impresa, e in collaborazione con l'archivio di 
stato, che ci assicurano almeno che una parte cospicua e importante della 
documentazione degli anni 1930-40-50 non andrà distrutta e verrà pro-
gressivamente messa a disposizione dell'archivio di stato. L'esempio in 
questione dimostra che dal momento in cui si instaura un rapporto di 
collaborazione tra Pimpresa e l'amministrazione archivistica, e tra l'ar-
chivista di stato e l'arcbiyista di impresa, quest'ultimo dovrebbe porsi 
in grado di affrontare il problema degli scarti, della selezione e del rior-
dinamento del materiale nella fase in cui questo passa dall'archivio cor-
rente dell'impresa a quello « storico ». È altrettanto evidente che l'esem-
pio citato ci riconduce alle esigenze formative di cui si è già detto; e 
che assai significativamente sono state ribadite in termini più che con-
creti da parte di chi, archivista presso un ente economico pubblico, ha 
richiamato l'attenzione sulla opportunità di innovare i contenuti dei pro-
grammi della scuola di archivistica. 

Sulla possibilità di qualche iniziativa diretta, fin da oggi, ad affron-
tare i problemi della formazione professionale degli archivisti ritengo 
opportuno insistere. Non vedo infatti come alla amministrazione archivi-
stica sia preclusa la possibilità di attuare qualche serio corso di specializ-
zazione in occasione del reclutamento che essa periodicamente attua di 
nuovo personale. 

Così come non credo che un efficace approccio al problema che di-
scutiamo possa venire dal ricorso · a nuove leggi, destinate, secondo me, 
a restare armi spuntate di una macchina amministrativa che non può 
funzionare così com'è congegnata, con altrettanta forza dissento da chi 
ripone fiducia nel Consiglio superiore degli Archivi come sede in cui ri-
cercare soluzioni adeguate alla attuale situazione. 

Una discussione sulla rappresentatività e sul ruolo del Consiglio su-
periore non può che partire dalla serie di insoddisfacenti constatazioni 
che è portato a fare chiunque abbia minimamente pratica del modo di 
operare dei vertici stessi della pubblica amministrazione. Anche questo 
problema rientra, peraltro, nel quadro del più vasto dibattito sui criteri 
eui ispirare una riforma della organizzazione amministrativo-pubblica cui, 
'in primo luogo, sono interessati gli stessi archivisti di stato. 

A chi, invece, sostiene che date le caratteristiche dello sviluppo eco-
nomico italiano si possa utilmente, e quasi in via prioritaria, ricorrere 
a fonti accessorie e indirette, diverse da quelle di cui oggi discutiamo, 
debbo (ar rilevare ohe tali fonti sono eerto importanti, e che fino ad oggi 
abbiamo fatto quasi soltanto ricorso ad esse, ma che ci troviamo ora a 
disctitere degli archivi delle imprese perché riteniamo che solo dalla uti-
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lizzazione di questi timi sarà possibile far progredire e dare nuove pro-
spettive alla storiografia economica. 

Tra le proposte emerse dalla discussione quella più direttamente 
operativa è senz'altro quella di un censimento delle imprese, preliminare 
alla impostazione di un'opera di reperimento e valorizzazione degli archivi 
superstiti. È questa una proposta, che può trovare pratica attuazione e 
che può rappresentare un modo per non lasciare cadere alcuni dei discorsi 
avviati nel corso della discussione. Un altro modo di proseguire sulla 
strada intrapresa può essere quello di approfondire alcune delle con-
clusioni di questo primo incontro. 


